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25 Luglio 1968

Estratto da:
Humanae Vitae - Paolo PP. VI

1. Il gravissimo dovere di trasmettere la vita umana, per il quale gli sposi sono liberi e responsabili
collaboratori di Dio creatore, è sempre stato per essi fonte di grandi gioie, le quali, tuttavia, sono
talvolta accompagnate da non poche difficoltà e angustie. In tutti i tempi l’adempimento di questo
dovere ha posto alla coscienza dei coniugi seri problemi, ma col recente evolversi della società, si
sono prodotti mutamenti tali da far sorgere nuove questioni, che la chiesa non può ignorare,
trattandosi di materia che tanto da vicino tocca la vita e la felicità degli uomini.

I. ASPETTI NUOVI DEL PROBLEMA E COMPETENZA DEL MAGISTERO

2. I cambiamenti avvenuti sono infatti di grande importanza e di vario genere. Si tratta anzitutto del
rapido sviluppo demografico, per il quale molti manifestano il timore che la popolazione mondiale
cresca più rapidamente delle risorse a disposizione, con crescente angustia di tante famiglie e di
popoli in via di sviluppo. Per questo è grande la tentazione delle autorità di opporre a tale pericolo
misure radicali. Inoltre, non solo le condizioni di lavoro e di alloggio, ma anche le accresciute
esigenze, sia nel campo economico che in quello della educazione della gioventù, rendono spesso
oggi difficile il sostentamento conveniente di un numero elevato di figli. Si assiste anche a un
mutamento, oltre che nel modo di considerare la persona della donna e il suo posto nella società,
anche nel valore da attribuire all’amore coniugale nel matrimonio, e nell’apprezzamento da dare al
significato degli atti coniugali in relazione con questo amore. Infine, questo soprattutto si deve
considerare, che l’uomo ha compiuto progressi stupendi nel dominio e nell’organizzazione razionale
delle forze della natura, così che si sforza di estendere questo dominio al suo stesso essere globale; al
corpo, alla vita psichica, alla vita sociale, e perfino alle leggi che regolano la trasmissione della vita. 3.
Tale stato di cose fa sorgere nuove domande. Se, date le condizioni della vita odierna e dato il
significato che le relazioni coniugali hanno per l’armonia tra gli sposi e per la loro mutua fedeltà, non
sia forse indicata una revisione delle norme etiche finora vigenti, soprattutto se si considera che esse
non possono essere osservate senza sacrifici talvolta eroici. Ancora: se estendendo a questo campo
l’applicazione del cosiddetto " principio di totalità ", non si possa ammettere che l’intenzione di una
fecondità meno esuberante, ma più razionalizzata, trasforma l’intervento materialmente sterilizzante
in una lecita e saggia regolazione della natalità. Se non si possa ammettere cioè che la finalità
procreativa appartenga all’insieme della vita coniugale, piuttosto che ai suoi singoli atti. Si chiede
anche se, dato l’accresciuto senso di responsabilità dell’uomo moderno, non sia venuto per lui il
momento di affidare alla sua ragione e alla sua volontà, più che ai ritmi biologici del suo organismo, il
compito di trasmettere la vita. 4. Tali questioni esigevano dal magistero della chiesa una nuova
approfondita riflessione sui principi della dottrina morale del matrimonio: dottrina fondata sulla legge
naturale illuminata e arricchita dalla rivelazione divina. Nessun fedele vorrà negare che al magistero
della chiesa spetti di interpretare anche la legge morale naturale. È infatti incontestabile, come hanno
più volte dichiarato i nostri predecessori, che Gesù Cristo, comunicando a Pietro e agli apostoli la sua
divina autorità e inviandoli a insegnare a tutte le genti i suoi comandamenti, li costituiva custodi e
interpreti autentici di tutta la legge morale, non solo cioè della legge evangelica, ma anche di quella
naturale. Infatti anche la legge naturale è espressione della volontà di Dio, l’adempimento fedele di
essa è parimenti necessario alla salvezza eterna degli uomini. Conformemente a questa sua missione,
la chiesa ha dato sempre, ma più ampiamente nel tempo recente, un adeguato insegnamento sia
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sulla natura del matrimonio sia sul retto uso dei diritti coniugali e sui doveri dei coniugi. 5. La
coscienza della medesima missione ci indusse a confermare e allargare la commissione di studio che
il nostro predecessore Giovanni XXIII, di v.m., aveva costituito nel marzo del 1963. Questa
commissione, che comprendeva, oltre a parecchi studiosi delle varie discipline pertinenti, anche
coppie di sposi, non solo aveva per scopo di raccogliere pareri sulle nuove questioni riguardanti la vita
coniugale, e in particolare una retta regolazione della natalità, ma anche di fornire gli elementi di
informazione opportuni, perché il magistero della chiesa potesse dare una risposta adeguata
all’attesa non soltanto dei fedeli, ma dell’opinione pubblica mondiale. I lavori di questi esperti, nonché
i giudizi e i consigli successivi di un buon numero dei nostri fratelli nell’episcopato, o spontaneamente
inviati o da noi richiesti, ci hanno permesso di meglio misurare tutti gli aspetti del complesso
argomento. Pertanto di gran cuore esprimiamo a tutti la nostra vivissima gratitudine. 6. Le conclusioni
alle quali era pervenuta la commissione non potevano tuttavia essere da noi considerate come certe
e definitive, né dispensarci da un personale esame di tanto grave questione; anche perché non si era
giunti, in seno alla commissione, alla piena concordanza di giudizi circa le norme morali da proporre, e
soprattutto perché erano emersi alcuni criteri di soluzioni, che si distaccavano dalla dottrina morale
sul matrimonio proposta con costante fermezza dal magistero della chiesa. Perciò, avendo
attentissimamente vagliato la documentazione a noi offerta, dopo mature riflessioni e assidue
preghiere, intendiamo ora, in virtù del mandato da Cristo a noi affidato, dare la nostra risposta a
queste gravi questioni.
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